I. LA CHIAMATA: MOSÈ (Es 3, 1-12)

1. Il Fuoco arriva dopo 40 anni che Mosè vive nella terra di Madian
Quando Mosè fugge dall’Egitto ha quarant’anni; ne dovrà passare altri quaranta nella terra semideserta di Madian, pascolando le greggi del suocero Ietro, prima di fare l’esperienza del Roveto ardente (cf. At 7, 30). 

I quarant’anni di Madian sono per lui un tempo di macerazione e di purificazione. Egli è un giovane intelligente, istruito, forte; Javhè, a sua insaputa,  l’ha già scelto per farne il liberatore del suo popolo, ma prima di affidargli il grande compito lo vuole preparare. E come lo prepara? Facendogli attorno terra bruciata, portandolo ad assaporare il gusto del fallimento, rendendolo un fuggitivo, un esule in terra straniera. Mosè, quand’era in Egitto, pensava e agiva come se fosse lui il salvatore d’Israele; dopo il fallimento, l’esilio e l’esperienza del Roveto, comprende che invece è Javhè a salvare il suo popolo; scopre, dopo tanti anni di infatuazione personale, di disillusione e di amarezza, che l’iniziativa della salvezza viene da Javhè e che lui è solo uno strumento delle sue preoccupazioni e delle sue premure. Ora, dopo gli anni di Madian, Mosè è pronto ad essere il Servo di Dio.

L’esperienza della terra bruciata ci appartiene; appartiene alla vocazione alla famiglia, alla professione, alla vita consacrata, all’essere prete o missionario. Il Signore chiude delle porte per spalancarne altre; permette il fallimento di qualche esperienza perché ci apriamo a prospettive più ampie. L’atteggiamento che ci è richiesto è quello della pazienza, della docilità, del discernimento.

Domenica scorsa a Roma è stato beatificato Charles de Foucauld. Ucciso dai tuareg nel 1916, perse la fede a 15/16 anni e visse per 12 anni - tra carriera nell’esercito e viaggi di esplorazione in Marocco -  da libertino (fu addirittura espulso dall’esercito francese per condotta immorale). A 28 anni Dio cominciò a portarlo nella terra di Madian; cominciò a fargli sentire una tristezza profonda, un vuoto doloroso, a sciogliere i legami cattivi che lo tenevano lontano da Dio, a permettere malattie e sofferenze. Madian durò per Charles da febbraio a novembre del 1886: alla fine la sua terra era bruciata al punto giusto da poter ospitare il Fuoco di Dio.
→
Mi domando: Ho fatto esperienza della terra bruciata? Ho saputo interpretarla come grazia di Dio per dare una sterzata alla direzione della mia vita, per scoprire il mio posto nel mondo, la mia vocazione?


2. Il Fuoco irrompe improvviso

Mosè non aspetta il Fuoco. Egli si trova nella terra di Madian da tanti anni, da quando ha dovuto fuggire dall’Egitto per salvarsi la vita ed è stato accolto da Ietro, sacerdote idolatra, di cui sposa la figlia, Sipporah. L’esilio ha significato per lui il distacco dalle tradizioni dei Padri, dal culto, da ciò che aveva di più sacro. La Bibbia ci racconta come egli non avesse neppure circonciso il suo primogenito, Gershom. Mosè dunque aveva chiuso con i sogni della sua giovinezza e anche con il suo popolo. Era cominciato per lui un nuovo capitolo, in un’altra terra, con una diversa famiglia.

E’ in questa situazione che il Fuoco irrompe improvviso. Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe lo chiama per nome e lo invia in Egitto a salvare il suo popolo oppresso. E’ un evento che sconvolge la vita di Mosè: il Dio che aveva dimenticato lo chiama per nome; la terra che credeva maledetta la scopre santa; il popolo che l’aveva rifiutato diventa il popolo che egli deve guidare; il sogno della sua gioventù prende i contorni della storia.

Mosè comprende che è quel Fuoco a fare la differenza. Ciò che prima sembrava impossibile, ora diventa possibile, perché è Dio che si muove, che prende l’iniziativa, che dà la forza. “Và, io ti mando”. “Ma, Signore, come farò?”. “Io sarò con te”.

Quando si incontra Dio, diventa chiaro anche il proprio posto nel mondo. Appena Charles de Foucauld si convertì, comprese che non poteva fare altrimenti che vivere solo per Dio. “La mia vocazione religiosa – scrisse – risale allo stesso momento della mia fede”. E’ in quel momento che è iscritto il cammino spirituale di Charles: l’esperienza della Trappa, l’esistenza umile a Nazaret, la permanenza all’oasi di Béni Abbès, la vita in pieno Sahara, a Tamanrasset.
Il Fuoco di Dio cambia la vita; esso contiene un mandato e una promessa, esprime un’alleanza.

→ Mi chiedo: “Ho compreso qual è il mio posto nel mondo?”, “Ho già stretto un’alleanza con Dio?”.

3.
Il Fuoco brucia il rovo

Il Fuoco brucia il rovo. Che significa? Secondo un midrash (un commento rabbinico), il roveto che brucia significa la sofferenza dei membri del popolo d’Israele che Dio è venuto a togliere: “Vedi, ti parlo di mezzo alle spine del roveto ed è quindi come se anch’io partecipassi direttamente al loro dolore”. 

A me pare di intravvedere anche un altro significato: il rovo significa il limite, la fragilità, lo scacco di Mosè. Egli è un uomo perduto, un fuggiasco. Non solo, è pieno di timori, limiti, incertezze: basta leggere il capitolo 4 dell’Esodo per rendersene conto.  Per di più, Mosè non sa parlare tanto bene. “Come - sembra dire - non ci sono forse tra gli ebrei uomini eloquenti che Elohim debba chiedere a uno che balbetta di difenderlo?” (cf Es 4, 10). Eppure Dio chiede proprio a Mosè di fargli da avvocato; sarà lui a mettergli in bocca ciò che dovrà dire, a dargli la forza per realizzare il suo progetto.  Il Fuoco di Dio brucia il rovo; anzi, è proprio il rovo ad alimentare il Fuoco. 

Charles de Foucauld non ero uno stinco di santo. In un’esame di coscienza qualche anno dopo la sua conversione, così si confessava: “Niente più fede! (…) Empietà, discorsi, letture empie, menzogne, furto, peccati vergognosi, orgoglio e vanità insensati, egoismo inaudito, indifferenza ai dolori altrui, spese folli, mai un’elemosina, mai un soldo dato ai poveri, ingordigia e pigrizia che prendono tali proporzioni da formare la mia caratteristica definitiva e che fanno ripugnanza perfino ai miei stessi amici, sensualità estrema, nessun desiderio di bene, nessun amore della verità, indifferenza a tutto fuorché al mio godimento” (8 novembre 1897). Di questo rovo, la grazia di Dio ne ha fatto un Santo!

Noi, forse, siamo qualcosa di meglio di un rovo. Ma, se anche fossimo il rovo, l’importante è che siamo disponibili a bruciare. E’ questo che conta, non che siamo belli o senza spine. Non dimentichiamoci che il Fuoco di Dio che ha cambiato la storia di un popolo è il Fuoco di un rovo. 
→ Mi chiedo: “Sono consapevole che tutto di me - anche i miei limiti -  può diventare grazia?”.
4. Il Fuoco non si consuma

Il Fuoco del Roveto non si consuma. La parola-chiave è “ehyeh”: “sarò chi sarò” o “sono chi sono”.  Le lingue occidentali coniugano i verbi al passato, al presente e al futuro; l’ebreo ha una diversa concezione del tempo e il verbo è per essenza senza tempo. Così è il Fuoco di Dio: è radicato nel tempo, senza sottostare alla schiavitù del tempo. 

Il roveto brucia in noi senza consumarsi e senza consumarci. 

Questo Fuoco potrà essere coperto dalle ceneri dell’egoismo e della tiepidezza; ma potrà sempre essere ravvivato. Questo Fuoco, una volta acceso, non potrà mai spegnersi, neanche dopo la nostra morte, perché è il Fuoco di Dio. Diventerà fuoco di condanna se resistiamo; fuoco di amore se accettiamo di lasciarci bruciare. 
→ Mi chiedo: Sento il bisogno di ravvivare la mia fede, di rimotivare la mia vocazione? Che cosa è urgente che faccia?
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